
LA GAZZETTA D'ACQUI

soldato due bombe cariche di dinamite. Il 
maresciallo rimase illeso, ma si ebbero a de­
plorare due morti e circa trecento feriti. Ar­
restato immediatamente l’infame fu il giorno 
sei fucilato.

A  Roma il giorno 11, in età di 47 anni, 
muore Ercole Rosa. Scultore insigne, il suo 
genio poco produsse, ma quel poco passerà 
ai posteri testimonianza indelebile della bontà 
delle opere sue. Roma con gelosa cura con­
serva il suo monumento ai fratelli Gairoli 
e Milano fra non molto inaugurerà il mo­
numento a Re Vittorio Emanuele che se­
gnerà la massima gloria del lagrimato ar­
tista.

Ed ora in Francia: il giorno 13 arrivo a 
Tolone della squadra russa. Ci è impossi­
bile, anche sommariamente, descrivere le 
leste che ebbero luogo in quei giorni a To­
lone ed a Parigi. La grande repubblica, che 
impunemente màssacra gli italiani, in que­
st’ultimo ventennio si è man mano alienate 
colla sua condotta provocante le simpatie di 
tutti i popoli colti e civili, meno quelle della 
Russia, popolo semibarbaro p che della 
Francia ha bisogno per far fronte alla Ger­
mania ed alFInghilterra in caso di un con­
flitto, come pure la Francia, per necessità 
di cose, deve far assegnamento sull’amicizia 
russa il di che vorrà attaccare la Germania
e con essa la triplice.

Ripassiamo le Alpi ed assistiamo il giorno 
J5 a Genova all’inaugurazione del monu­
mento a Giuseppe Garibaldi.

La lesta fu degna dell’eroe immortale e 
le accoglienze oneste e liete fatte a Fran­
cesco Crispi in tale solenne occasione pro­
varono al popolo d’Italia due cose: la con­
danna del ministero Giolitli, per la sua 
condotta verso la, Francia, ed il desiderio 
vivissimo di vedere presto al potere Colui 
che è maggiormente odiato dal Vaticano e 
dalla Francia, i due capitali nemici della 
patria nostra.

Ritorniamo in Italia ove dovremo fer­
mai ci sino alla fine del mese. A Dronero 
il giorno 18 ebbe luogo il discorso dell’on. 
Giolitti. Lu il suo testamento politico: or­
mai la misura era colma, le defezioni si 
facevano sempre più numerose, ed il Paese 
anelava impaziente l’ora della riapertura 
del Parlamento per sbarazzarsi di quel­
l’uomo nefasto.

11 giorno 21 muore a Roma S. E. Lord 
\ivian oratore della Regina d’ Inghilterra 
presso il Re d'Italia. I funerali di lui riu­
scirono solenni ed il nostro Paese colse 
questa novella dolorosa occasione per espri­
mere ancora una volta i suoi sentimenti 
(l'amicizia verso l’amica nazione.

Ormai siamo nel regno della inesorabile 
parca: a Milano il 23 muore Sua Eccellenza 
Monsignor Luigi Nazari dei conti di Calabiana
arcivescovo di Milano. Nacque nel 1808 in 
Savigliano, fu vescovo di Casale nel 1847, 
dal 18(37 occupava la sede episcopale dì 
Milano. Dal 1848 senatore del regno: in­
signito nel 1877 del Collare della SS. An­
nunziata. Le suo ideo liberali, la sua provala 
amicizia per la Casa Savoia, gli inimicarono 
a parte clericale, il Vaticano regio negogli 

la porpora, fu prelato sommamente dotto, 
giusto, vero sacerdote di Cristo. A Milano
si sa quamo operasse per costringeri 
nobile patrizio a sposare una figlia di 
polo, una ballerina, da lui disonorata e 
madre. I genitori dell’aristoeratico «j, 
tentarono ribellarsi, ma Monsignore ■ 
ed ora la povera dorma è salutata , 
una delle dame della migliore società 
brosiana.

11 giorno 81 un altro insigne ecclesias 
scende nel sepolcro. Il padre Alberto 
glielmotti. Nacque a Civitavecchia nel li 
JM1 11 l)lu Brande scrittore di cose marir

del secolo. La sua storia della marina pon­
tificia è un capolavoro. Fu amico del ge­
nerale Cadorna. Morì povero: fu domenicano.

ITALUS.
(Continua).

Documenti Acquesi

Il fascicolo quar to  de lla  r iv is ta  di 
s toria, a rte , archeologia della  provincia  
di A lessandria  contiene preziose memorie 
e notizie riflettenti la n o s t ra  c i t tà  e la 
vicina Nizza. Q aes t’uIfciina nell’archivio 
comunale conserva gelosam ente  il codice 
detto della catena, nome che gli venne 
appunto  da una c a te n e l l a 'd i .  ferro , ad 
un capo della quale  s ta  raccom andato  
l’im portan te  volume, m en tre  l’a l tro  capo 
e ra  infisso sul banco del P odes tà  nella  
sa la  del Consiglio.

Se l’archivio del Comune non possiede 
molti documenti, questi però  hanno inolio 
valore storico e pe r  l ’ordine in cui sono 
tenuti  fanno molto onore a lla  civica 
rapp resen tanza .

Acqui possiede t re  im portan ti  archivi 
di s to r ia  patr ia :  quello municipale, quello 
vescovile e quello dell’ospedale, questo  
ultimo conserva num erose  pergam ene  di 
incontestabile  valore, oltre a  codici e 
volumi cartacei,  f ra  cui degno di m en­
zione un fascicolo di le tte re  au tog rafe  
dei principi di P iem onte  sul principio 
dol XVIII secolo, quasi tu t te  indirizzate 
a i Prefetto  d ’Asti, 01 ivero Capra. Ciò 
che m aggiorm ente  a t t r a e  l’ a ttenzione 
dello storico, è il codice degli antichi 
Statuti d'Acqui del tu t to  inediti. Fu 
miracolo se non andò d is t ru t to  e ciò 
devesi a lla  in te ll igente  cu ra  del s ignor 
avv. Alberto Olivieri che, s tudiosissim o 
qu a l’è, sp inse le sue  ricerche colà dove 
non e ra  lecito so sp e t ta re  g iam m ai la 
presenza  di tan to  tesoro. Scoprì infatti 
il codice prezioso nel tubo delia s tu fa  
da mano ignoran te  colà collocato allo 
scopo di o ttu ra r lo  ed il fumo d isg ra ­
zia tam ente  rese  quasi in intelligibile  la 
p r im a pag ina  del volume. Anche gli 
ultimi fogli sono in is ta to  deplorevole.

Il d ire tto re  della  riv is ta , prof. F ra n ­
cesco Gasparolo, pone te rm ine  al suo 
articolo sop ra  i documenti acquesi,  di 
cui abbiamo offerto ai lettori qualche 
sp igola tura , colle seguenti  parole  alle 
quali noi p ienam ente  e di cuore ci asso ­
ciamo: « La Commissione s torica  della  
« Provincia di A lessandria  fa voti perchè 
« il March. Scati, il quale  ò uno dei soci,
« r iesca nel lodevole in tento  di fa r  pub- 
« b 1 icare dal municipio di Acqui un così 
« prezioso cimelio. La conforta il pen- 
« siero che a capo dell 'am m inis traz ione  
« vi ò uno dei più forti ingegni italiani 
« ed uno dei più affezionati al proprio 
« paese. Egli s a p rà  com prendere tu t t a  
« l ’Im portanza  della p roposta  fa t ta  dal 
“ s ignor Marchese ne l l ’adunanza  
« consigliare  del 4 ottobre 1893, ed 
« insieme a  tan to  belle opere acquesi 
« da lui e re t te  collocherà ancor questa , 
h d ie  non s a r à  senza dubbio la  meno 
« bella. #

ITALUS.
Acqui, 19 gennaio 1894.

C orrisp on d en ze

Da Nizza Monf. ci scrivono:
Nizza Monf. 18 Gennaio 1894;

Sabato scorso nel tea tro  de ll’Asilo i 
Filodrammatici Nicest rap p re sen ta ro n o  
a tota le  beneficio dell’Asilo in fa n t i le :  
Villa e Tugurio di C. Scalarone ed un 
vaudeville  nuovissimo del prof. (Nicese) 
A. Grappiola —  m u sica ta  dal cava lie r  
M. Dagna.

Bene i signori Dagna, Scalarone, M ar­
tini, Marchisio e Torelli nelle re la t ive  
p a r t i  di B a ttis ta ,  Conte Leonida, Casi­
miro, Gianni e Paoluccio; v e ra  a r t i s t a  
la  s ig .na  Lina M erloùiella  diffìcile p a r t e  
di Angioletta, ing en u a  p e rfe t ta  la s im ­
patic iss im a s ig .na  T ina Merlo nella  p a r te  
di Giulia che rese  con g ra z ia  e sen ti­
mento destando la  g en era le  am m irazione , 
indov ina tiss im a ed app ro v a ta  la s igno­
r in a  Rita  Rissone nella  p a r te  di contessa.

A pplaudita  la commedia, spec ia lm ente  
il secondo ed il terzo a tto . Il pubblico • 
volle, con app laus i  s inceri, l ’ au to re  al 
proscenio.

Eseguito con affiatamento il vaudeville 
Francesca da... ridere  in cui avevano 
p a r te  tu t t i  i d i le t tan ti  (tre s ignorine  ed 
undici uomini). A pplaudito  il d u e t to -  
scherzo La Morra (Scalarone-Astore), il 
duetto Do, re, mi, fa  (Jaffe-Astore), a p ­
plaudito  pu re  il coro dei Carabinieri 
(Bedarida, Magliola, Torello), t r e  tipi uso 
guard ie  Gran Via, ed il coro delie Ver­
gini, m usica  soave ed e legante .  Forse 
un  po’ lungo a  m orire  Paolo (Marchisio). 
Applàusi a l l’au to re  al « Buona s e ra  » 
finale.

In complesso sp lend ida  s e r a ta ,  te a tro  
affollato od elegante , incasso  d iscre to .

Il pubblico a s p e t ta  dai brav i filodram ­
matici u n a  p ro ss im a  s e ra ta ,  che in quella  
di sabato  si divertì  e .lasciò il te a t ro  
soddisfatto.

Il Butta mom.

Una- catastrofe p a tr io ttica  a I /o  pascti

Perchè non fare  i nomi, perchè non 
se g n a re  a  dito chi aveva  demeritato 
anziché o sare  v ig l iaccam ente  di offendere 
u na  va l la ta  in t ie ra ,  clic c o n ta  una qua­
r a n t in a  di soci?

Forsechè tu t t i  i q u a r a n ta  sono anti­
pa tr io t t ic i?

Valeva fo rse  la  s p e s a  p e r  le elezioni di 
u n a  società, t u t t a  pace, t u t t a  concordia, 
tu t to  am ore , pe rch è  di m u tu o  soccorso 
Gercar di so l le v a re -p a r t i t i  e partiti ,  là 
dove nem anco l ’o m b ra  doveva esisterne? ! 
Si c rede tte ro  gli ig n o ran t i  o perversi 
r ed a t to r i  di quel m an ifes to  patriot,id­
eamente non firmato, di m e tte re  la valle 
Pani azza fuori  legge) quas i  la valle 
fosse  un covo di m alv iventi?

È doloroso davvero  il dover assistere 
a  sì ridicole commedie, che un giorno 
p re se  su l  serio  dovranno  av ere  gravi con­
seguenze ;  il che non to rn a  ad onore di 
chi a  capo di qu es t i  m ovim enti  dovrebbe 
r i teners i  glorioso d ’a v e r  ten ta to  la pace.

E in questo  senso  si a v rà  le bene­
dizioni di molti quel socio, che prima 
delle elezioni d inanzi alPuflìcio elettorale I  

consigliava a lla  pace, a l la  concordia.. I  

senza  d istinzione di parti t i! . . . .  ì

Ma vox clamantis in deserto non I 
ebbe proseliti;  e le elezioni proseguirono ! 
con accanim ento  ta le  che la  società f .  

p a r  che s ia  su l la  s t r a d a  di diventare f 
di m u tu a  discordia , perchè  nel seno |  
s tesso  del p a r t i to  t r io n fa n te  alla sera  ï  

m edes im a  scene d isg u s to se  avvennero di 
m alcontenti e di dissidii!.... u

La Valle Paniazza  (Orazio sol contro j  ‘ 
Toscana tu t ta )  pe rch è  soccombeva di [„ 
fron te  a  d iverse  valli coalizzate con s i-  |  
s te m a  di cam panile  col paese, m eritava  I 
forse  Raffronto ing iustif ica to  di valle 1  
antipatriottica ?  p

Ma la valle Pan iazza  è troppo altera  ■ 
p e r  i suoi ab itan ti ,  e so d d is fa t ta  si com- . 
piace m ora lm ente  di n o ta re  come anche 
a  Morsasco

Quando la forza colla ragion contrasta L; 
Vinco la forza, e la ragion non basta.

Uno d e l la  Valle. - |
Moi 'sasco, 17 gennaio 1894. ))i

Dàj Morsasco ci scrivono
Se la pa ro la  pa tr io t t ism o  è simbolo 

sintetico di g rand i ,  di nobili azioni, a 
Morsasco a ssu n se  u n a  in te rp re taz io n e  
tu t t a  pa r t ico la re  p e r  opera  di ta luno  
sotto la ves te  de l l’ anonimo ed a lla  
m acchia in occasione delle recen ti  e le­
zioni dell’am m in is traz ione  delia  soc ie tà  
operaia.

Alla vigilia delle elezioni un m an ifes to  
(olii splendido nella  s u a  rid ico la  fo rm a 
degna del Fischietto), scag liava  fu lm ini 
di Dio su l malinteso patriottismo so­
ciale della Valle Paniazza, u n ic a m e n te .  
perchè la valle con tav a  t r e  consig lieri  
ed un censore a l l ’am m in is traz ione .

A questi chiari di lu n a  nou p a re  ohe 
del pa tr io tt ism o debba fa rsen e  il m in o r  
spreco possibile?

Ma perchè g e t ta re  lo sc red ito  su  u n a  
valle in t ie ra  che conta  c it tad in i  ono ra t i ,  
probi, onesti, pa tr io t t ic i  ne l vero senso  
d e l la p a ro la  non meno che nelle a l t re  valli ,  
se effettivam ente  si voleva colpire qu a l­
cuno che ben non avesse  m e r i ta to  nel

Da Spigno ci sc r ivono :
Il prezzo del pane  —  Sotto i portici 

de lla  casa  m unic ipa le ,  r inch iuso  f ra  le 
g ra te  del p re is to r ico  a Ibo. 'j u n  r,o 
un  carte llino d eb i tam en te  so ttoscrit to  
dal Sindaco e dal s e g re ta r io  comunale 
in  cui la  G iunta  com unale  pa r tec ip a  al 
pubblico come il prezzo del pane' di 
fiore di farina, tutta bianchezza e ben 
cotto (sic) ven g a  dai p a n e t t ie r i  e riven­
d itori po r ta to  a  cent. 32 il chilogramma. 
E d e t ta  deliberazione  della  G iunta  co­
m una le  p o r ta  la  d a ta  del 15 novembre 
u. s. Invece i s ignori  panettieri ,-  osse r­
vatori  co rre t t is s im i  delle disposizioni del 

i municipio, t ran q u i l lam en te ,  s e n z a n e p p u r  
p e n s a re  che in  municipio siede- un Sin­
daco ed u na  G iunta  che h a  credu to  bene, 
s ta n te  il valore  della  m a te r ia  prim a, di 
ten e re  il prezzo del p an e  a  0,32, conti­
nuano  da  più m esi a  vendere  il pane  a 
0,35 il chilo. È p rop rio  i l  caso di dire 
che le leggi son ma chi pon mano ad 
elle. Non faccio com m enti rivolgendo a 
chi spetta, q u e s ta  innocen te  domanda: 
A che se rve  p re n d e re  e pu b b l ica re  delle 
deliberazioni, m e n tre  n essuno  le fa  os­
servare?  E. G.
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p assa to  esercizio delle su e  funzioni? Spigno Monf. 13 Gennaio 1894.


